


This title published by 

Archaeopress
Publishers of British Archaeological Reports 
Gordon House 
276 Banbury Road 
Oxford OX2 7ED 
England
bar@archaeopress.com 
www.archaeopress.com

BAR S1662 (I) 

LRCW 2. Late Roman Coarse Wares, Cooking Wares and Amphorae in the Mediterranean : 
Archaeology and archaeometry

© the individual authors 2007 

ISBN 978 1 4073 0098 6 (complete set of 2 volumes) 
ISBN 978 1 4073 0100 6 (this volume) 
ISBN 978 1 4073 0101 3 (volume II) 

Printed in England by Chalvington Digital 

Cover illustration: Eastern Mediterranean Cooking pot from Marseille, La Bourse excavations (1980). [After Coeur-Mezzoud, 
F., La vaisselle du sondage 10, in Fouilles à Marseille, Les mobiliers (Ier-VIIe s. ap. J.-C.) (eds. M. Bonifay, M.-B. Carre and Y. 
Rigoir), Etudes Massaliètes 5, 160, fig. 130, Paris] 

All BAR titles are available from: 

Hadrian Books Ltd 
122 Banbury Road 
Oxford
OX2 7BP 
England
bar@hadrianbooks.co.uk 

The current BAR catalogue with details of all titles in print, prices and means of payment is available 
free from Hadrian Books or may be downloaded from www.archaeopress.com 
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NICOTERANA, DI STILIDA-STILO: CERAMICHE, COMMERCI, STRUTTURE
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Le indagini condotte dalla Soprintendenza Archeologica della Calabria a partire dagli anni ottanta sono 
particolarmente rilevanti per interpretare in termini nuovi le vicende storico-politiche ed economiche della Calabria 
dal V sec. fino al Medioevo, poiché sono stati raccolti molti dati di estremo interesse sulle produzioni locali di ceramica 
e anfore, i commerci, l’organizzazione amministrativa e le tipologie insediative. Relativamente all’insediamento urbano 
di Vibona-Bivona, gli elementi archeologici derivati dalle recenti ricerche a S. Aloe, congiunti a quelli di altri settori 
dell’insediamento tardoromano (Buccarelli, Rosano, Soriano) e altomedievale (INAM, Salesiani, Soriano), mostrano  
un quadro insediativo tendenzialmente contratto rispetto a quello del municipium, a fronte di un vivacità commerciale e 
politica del territorio. Gli scavi a Papaglionti e Macrone di Cessaniti, Trainiti di Briatico, Piscino di Piscopìo, Bivona 
identificano nuovi insediamenti e l’esistenza di commerci a piccolo ed ampio raggio (ceramiche di produzione 
regionale e sub-regionale, anfore di provenienza africana ed orientale) grazie al porto, individuato nelle strutture, che 
le fonti attestano in piena efficienza fino ad età medievale inoltrata. Diversamente si configura il quadro archeologico 
per la massa Nicoterana. Se è ancora incerta l’ubicazione dello scalo alla Marina di Nicotera, nuove indagini (Casino 
Mortelleto) evidenziano un importante complesso utilizzato fino al Tardoantico (anfore africane), mentre fasi tarde 
nell’occupazione dell’area sono documentate nel centro storico di Nicotera. Sulla costa jonica recenti scavi e survey 
condotte nil territori di Monasterace, Stilo, Caulonia, permettono di aggiornare i dati finora noti e di formulare nuove 
ipotesi riguardo all’organizzazione amministrativa civile ed ecclesiastica, agli scambi commerciali e alle attività 
produttive (anfore e ceramiche locali). I dati presentati costituiscono un fondamentale aggiornamento, quantitativo e 
tipologico, sulla produzione e circolazione di ceramiche nella Calabria centrale. 

PAROLE CHIAVE: ITALIA, CALABRIA, VILLE TARDOANTICHE, PORTO, 
CERAMICHE LOCALI, ANFORE AFRICANE, ANFORE ORIENTALI. 

CONSIDERAZIONI INIZIALI 

Molti studi hanno portato di recente ad incrementare 
sensibilmente le conoscenze sulle dinamiche insediative, 
sull’economia, sul popolamento, sulle produzioni 
ceramiche nel Bruttium/Calabria fra tarda antichità e alto 
medioevo. Ci è parso dunque utile, per contribuire ad una 
maggiore comprensione di questo periodo, “rispolverare” 
alcuni importanti contesti archeologici investigati tra gli 
anni ’70 e ’90 e editi solo preliminarmente. A questi è 
stato aggiunto quanto di recente scoperto in località 
S. Marco di Monasterace Marina. I contesti presi in esame, 

tre localizzati sulla costa tirrenica, e due su quella jonica 
(Fig. 1), si presentano con caratteristiche sensibilmente 
diversificate, pur riferendosi, in larga misura, ad una 
identica fascia cronologica (II-III/VI-VII d.C.). 

A Vibo Valentia è stato scavato, nell’area di S. Aloe, un 
importante “quartiere” della città romana, con ricche strutture 
residenziali ed un edificio termale a carattere pubblico (II-III 
sec. d.C.). Il settore è frequentato nel V e nel VI, fino al 
completo abbandono che si verifica, così come suggeriscono i 
manufatti ceramici, al più tardi agli inizi del VII. Rimane ancora 
da provare l’esistenza, nell’età tardo antica/altomedievale, di un 
luogo di culto cristiano dedicato a S. Aloe (S. Eligio), mentre è 
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più probabile che in parte dell’area si sia insediata, fin dalla 
tarda antichità, una comunità ebraica. Ciò sarebbe testimoniato 
dal rinvenimento di bolli con la menorah sull’ansa di una brocca 
in ceramica comune e su quella di un’anfora Keay LII (Fig. 3), 
che rimandano alla coeva sinagoga di Bova Marina (Rubinich 
1991). Un piccolo edificio di culto di VI sec. sembrerebbe 
essere invece attestato nelle immediate vicinanze di Vibo V., a 
Piscino di Piscopio (Arthur e Peduto 1989, 866). 

Bivona rappresenta, a sud di Napoli, il più importante centro 
portuale della costa tirrenica. In età romana alcuni ambienti 
pertinenti ad una villa, rimangono in uso fino alla fine del 
IV sec. e alla fine del V viene edificato un monumentale molo-
banchina, utilizzato per tutto il VI sec. d. C. L’area continuerà 
ad essere occupata almeno fino al VII secolo e successivamente, 
con la costruzione di un luogo di culto, nell’XI secolo. 

Nicotera, ricordata come statio nell’Itinerarium Antonini è 
menzionata come massa solo nel VI secolo. Come è noto la 
massa è un aggregato di fondi contigui con terre affidate alle 
famiglie coloniche ((Fiaccadori 1994, 732) e così come quella 
di Tropea, anche la nicoterana doveva essere munita di un 
attivo centro portuale. Riferimenti alle strutture insediative di 
piccola e media entità distribuite nei territori di pertinenza ci 
vengono dai reperti ampiamente rinvenuti nel vibonese. Per 
l’area più prossima a Tropea si ricordano le brocchette di 
S. Domenica di Ricadi e di Drapia mentre per l’area di Nicotera 
si ricordano quelle di Brivadi (Iannelli 1989, Solano 1993). 
Tuttavia, molte altre sono le località frequentate in età tardo-
antica e altomedievale: Colissa, Tarzanà, Casino Mortelleto, 
Torre del Vescovo, S. Faustina, S. Pietro, Calafatoni di Joppolo 
(Solano 1993). Da Casino Mortelleto, probabile statio utilizzata 
anche tra VI e VII sec. per uso funerario, provengono i materiali 
qui presentati. 

S. Marco di Monasterace. Le strutture rinvenute sono da riferire 
ad una statio posta lungo la strada jonica. La frequentazione è 
documentata dal I al VI sec. d.C.  

Fontanelle di Monasterace è un complesso in villa del II-I sec. 
a. C. situato nell’area di Punta Stilo, abbandonato intorno alla 
metà del III sec. d. C. Dopo una modesta frequentazione tra III e 
V, l’area viene utilizzata nei due secoli successivi con funzione 
funeraria.

Il quadro sulle produzioni ceramiche qui presentato deve 
essere inteso come un punto di partenza per successivi 
approfondimenti. E’stata infatti effettuata una prima 
selezione dei materiali ritenuti maggiormente 
rappresentativi per ottenere più precisi riferimenti in 
merito alla tipologia, ai traffici, alla cronologia. In tale 
ottica, all’analisi delle ceramiche comuni e delle anfore è 
stata associata quella delle produzioni africane sigillate e 
da cucina. 

Sono in corso studi finalizzati all’edizione integrale degli 
scavi di Vibo Valentia, Bivona e Nicotera e, al momento, 
solo per due località è stato possibile elaborare delle 
prime stime quantitative dei reperti ceramici (S. Aloe e 
S. Marco). Nel caso della villa di Fontanelle, le strutture e 
le classi di materiali, con esclusione dell’acroma, sono in 
corso di stampa (Iannelli e Corrado, c.s.).  

In merito alla ceramica comune ed in particolare 
all’acroma da fuoco, sia di età romana che tardo-antica e 
altomedievale, è opportuno segnalare che in Calabria uno 
studio sistematico non è stato ancora avviato. Quanto è 
noto ci viene dall’edizione di singoli contesti e manca al 
momento un quadro tipo-cronologico. Spesso, anche la 
terminologia utilizzata per indicare le diverse forme 
funzionali è dissimile. Il limitato studio delle comuni, e 
più in particolare delle acrome da fuoco di produzione 
locale o regionale, impedisce altresì di avere, in raffronto 
alle forme da cucina di produzione africana, la giusta 
percezione del rapporto quantitativo tra specifiche 
produzioni locali, imitazioni ed importazioni. E’ pur vero, 
tuttavia, che si può, sulla base dell’analisi dei contesti già 
editi (ad es. S. Aloe), e di quanto ora registrato a 
Nicotera, evidenziare una prevalente importazione di 
forme aperte in africana da cucina, ed una significativa 
produzione locale o regionale di olle, pentole e tegami 
(Gasperetti 1989, 854). Del resto, il territorio vibonese 
sembra poter vantare una tradizione produttiva non solo 
di anfore, ma anche di ceramica comune. Ad esempio, in 
località S. Giorgio di Briatico è stato recuperato, nell’area 
dove si ipotizza l’esistenza di una villa della prima età 
imperiale, uno scarto di fornace composto da quattro 
coperchi impilati e deformati (Fig. 4) (Iannelli 1989, 
720). 

Quanto qui presentato, sebbene frutto di approcci e di 
metodi di analisi diversi, rappresenta un importante 
quadro di approfondimento nello studio delle strutture 
insediative, dei commerci, delle merci che hanno 
caratterizzato la Calabria nella delicata e complessa fase 
di transizione tra la tarda antichità ed il proto-medioevo; 
fase in cui un mondo tradizionalmente latino ha iniziato a 
confrontarsi, in diversa maniera, con una nuova 
componente culturale, economica e sociale: quella di 
Bisanzio. 

[F. A. C.] 

1. VIBO VALENTIA. S. ALOE 

1.1. Lo scavo 

Nella fondazione della colonia greca Hipponion, e del più tardo 
municipium romano, ha giocato un ruolo importante la 
topografia del sito. La città, in effetti, possiede tutte le 
peculiarità richieste dai Romani per la deduzione di una colonia, 
grazie alla sua posizione geografica che le consente il controllo 
a nord dell’ampio golfo lametino e a sud di tutta la piana di 
Matauros. Inoltre, il suo territorio è costituito da un’ampia 
fascia costiera con piccole insenature, che si alterna a vasti 
pianori coltivati che confluiscono verso le propaggini montuose 
della Sila, grande riserva di legname e pece (Iannelli 1989, 
Givigliano 1989, Sangineto 1994, 580-583). Costruito sui resti 
della polis greca, il municipium ebbe un grande impulso con la 
realizzazione della via Annia Popilia (Paoletti 1994, 486-492). 
Le notizie storiche relative al periodo compreso tra la 
fondazione della colonia latina e la fine dell’età repubblicana, 
permettono di delineare, mentre si attua il processo di 
romanizzazione, un quadro fiorente della città. L’età imperiale 
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segna la monumentalizzazione dell’impianto urbano con la 
costruzione del teatro, forse di un anfiteatro, e di domus patrizie. 
Valentia in questo periodo è un centro attivo, polo di 
riferimento di un vasto territorio intensamente sfruttato con 
numerosi insediamenti in villa (Iannelli 1989, 1995, Sangineto 
1994); un ruolo fondamentale continua ad avere il porto, unico 
approdo tirrenico a sud di Napoli, e tappa obbligata per le 
comunicazioni con la Sicilia. 

Per il tardo antico i dati più cospicui provengono dallo scavo del 
quartiere S. Aloe nel quale, nei primi anni ‘70 del secolo scorso, 
sono stati condotti estesi scavi archeologici (Iannelli 1989); ciò 
nonostante, i materiali allora rinvenuti sono ormai privi di 
riferimenti stratigrafici e decontestualizzati. La ripresa delle 
indagini ha fornito l’occasione per riavviare lo studio dei 
materiali, partendo da quanto già edito (Gasperetti 1989). Lo 
scavo aveva messo in luce una serie di domus, quasi tutte 
pavimentate con mosaici policromi; è presente anche un edificio 
termale a carattere pubblico. La cronologia delle aree scavate è 
compresa tra il II a.C. ed il IV d. C., ma in un settore è stata 
identificata anche una fase altomedievale (Iannelli 1989). A 
S. Aloe il periodo più rappresentativo sembra essere quello 
compreso tra II e III sec. d. C., epoca a cui datano anche alcuni 
dei mosaici rinvenuti e i resti dell’edificio termale. 

[M. T. I.] 

1.2. I materiali ceramici 

In via preliminare, diamo conto qui dello studio da poco 
iniziato di alcune centinaia di frammenti appartenenti alle 
classi delle anfore, della terra sigillata africana, della terra 
sigillata orientale e della africana da cucina rinvenuti nel 
corso delle passate indagini a S. Aloe; si tratta, in totale di 
circa 800 frammenti di orli (Fig. 2a), che ci possono 
fornire i primi dati, seppur parziali, sui commerci e sulle 
produzioni che hanno interessato questa importante città 
romana del Bruttium. Le anfore sono in totale 210; i vasi 
in terra sigillata africana 193; i vasi in africana da cucina 
385 (Fig. 2b). L’esame di questo materiale permette di 
formulare alcune osservazioni rispetto alle classi, alle 
produzioni, ed alla commercializzazione dei prodotti 
ceramici: 
a) sono presenti alcuni frammenti di ceramica di 
produzione locale, in particolare alcune scodelle, che 
imitano, con risultati non troppo grossolani, forme 
prodotte in t.s. africana D di V e di VI d.C.;  
b) sono state identificate alcune anfore prodotte con un 
impasto locale che replicano, piuttosto bene, le forme 
delle anfore africane “piccole” e “grandi”; 
c) molte delle Keay LII riconosciute hanno un impasto 
giallino-grigiastro che potrebbe essere proprio dell’ager 
Vivonensis, più che genericamente calabrese, 
considerando che con esso erano già state prodotte, in 
ambito locale, notevoli quantità di anfore greco-italiche, 
Dressel 1 e Dressel 2-4. 

Sulla base di quanto sopra esposto, al momento, sembra 
di poter affermare che l’area pubblica di S. Aloe sia 
ancora molto frequentata in pieno V d.C. e che questa 
frequentazione continui almeno fino alla fine del VI d.C. 
La presenza di una quantità considerevolmente minore di 

materiale databile al VI d.C. (in particolare Keay LII e le 
forme più tarde dell’africana D) ci induce, però, ad 
ipotizzare una frequentazione meno intensa, forse un 
restringimento, fino al definitivo abbandono che 
crediamo si debba collocare, al più tardi, agli inizi del 
VII d.C. Il restringimento cui si fa riferimento 
costituirebbe una riduzione ulteriore dell’abitato, 
considerato che in occasione di uno scavo in via 
Terravecchia (Sangineto 1989, 837), erano stati rinvenuti 
alcuni ambienti di una domus abbandonata, nella sua 
funzione abitativa, già nella prima metà del II d.C. L’area 
era stata riutilizzata per sepolture più tarde (VI d.C.) e poi 
rioccupata a partire dall'XI secolo. 

Dai dati fin qui esposti si possono trarre alcune 
preliminari, ma interessanti, indicazioni sia per quel che 
riguarda la città che per le produzioni ed i commerci in 
epoca tardo-antica: 
a) una parte della città romana, che si estendeva a valle 
dell’attuale centro storico, viene abbandonata a partire 
dalla metà del II d.C. Un fenomeno, questo 
dell’abbandono, che si osserva in quasi tutte le città del 
Bruttium: Copia, Blanda Julia, Kroton;
b) fra il VI ed il VII sec., in gran parte della città, ad 
esclusione forse di S. Aloe, le abitazioni erano già non 
solo abbandonate, ma anche crollate, se le tombe di quel 
periodo sono realizzate scavando i crolli delle strutture;
c) come era già stato notato (Gasperetti 1989), a Vibo
Valentia si rinviene una grande quantità di ceramica da 
mensa, da cucina e di anfore di provenienza africana a 
fronte di una limitatissima quantità di ceramica e di 
anfore di provenienza orientale a testimonianza degli 
intensi rapporti commerciali che, con il possibile tramite 
della Sicilia, le città del Bruttium intrattenevano con 
l’Africa settentrionale. L’intensità di questi scambi 
commerciali può aver indotto artigiani del luogo a 
produrre ceramica ed anfore ad imitazione di quelle 
africane. Posto che questa ipotesi dovrebbe trovare 
conferme con il rinvenimento di fornaci o di scarti di 
fornace, ne andrebbe, comunque, valutata la portata 
economica verificando il raggio di esportazione di queste 
imitazioni. Il quadro produttivo che sembra emergere 
dalla città non farebbe altro che confermare quella 
floridità economica e produttiva della regione in epoca 
tardo-antica che sembra essere, ormai, più che un’ipotesi. 

[A. B. S.]  

2. BIVONA

2.1. Lo scavo nell’area portuale 

L’area è ubicata tra l’abitato di Vibo M. e le prime pendici del 
monte Poro, a circa 700 m. di distanza dall’attuale linea di 
costa. 

Nell’ambito di una ricerca interdisciplinare che aveva 
determinato il rinvenimento dei resti subacquei del porto di 
Hipponion-Valentia, è stata avviata un’indagine finalizzata alla 
definizione della linea di costa antica e del perimetro interno del 
porto (Lena 1989, Givigliano 1989, Iannelli 1989). Dopo una 
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campagna di prospezioni geoarcheologiche (Cucarzi, Iannelli e 
Rivolta 1995) furono effettuati quattro saggi di scavo (Rotella e 
Sogliani 1998, 669-670). Il primo di essi era stato aperto dove le 
prospezioni avevano indicato la presenza di un lungo muro 
(circa 100 m.) con andamento nord ovest-sud est. La struttura, 
per le sue particolarità costruttive, la connessione con un 
cordone dunario e la sua lunghezza, è forse da interpretarsi 
come un molo o una banchina frangiflutto e dimostra la 
vicinanza del complesso rinvenuto all’antica linea di costa. Lo 
scavo ha indicato un utilizzo di quest’area in almeno tre fasi 
cronologiche: in età greco ellenistica, in età romana ed in età 
altomedievale. 

Alla fase di epoca romana (II a.C./VI-VII d.C.) sono relativi 
alcuni ambienti di lavoro e residenziali; l’insediamento è tipico 
di una villa con vani abitativi di cui uno, rinvenuto nel saggio 1, 
è costituito da un muro sud in opus testaceum ed è rifinito con 
intonaci dipinti in beige e rosso e cruste marmoree; questo 
ambiente è stato costruito dopo il II sec. a. C., mentre il suo 
abbandono data alla fine del IV sec. d. C; successivamente, 
sullo strato di disuso del muro precedente, fu costruita un’altra 
struttura. Dopo l’abbandono di quest’ultima, che risale alla fine 
del V d. C., fu realizzato il monumentale molo-banchina, che 
sembra cadere in disuso alla fine del VI sec. d. C. 

Alcuni ambienti di lavorazione sono stati rinvenuti nei due 
saggi ubicati più a monte, dov’è stato rinvenuto un pozzo in 
pietra e gli strati pavimentali di un ambiente aperto. La fase 
romana sembra concludersi nel VI-VII sec. d.C. mentre l’uso 
dell’area sembra riprendere nell’XI secolo, dopo un lungo 
hiatus determinato dall’impaludamento dei tutta la zona. Infatti, 
le migliorate condizioni della zona determinarono il nuovo 
utilizzo dell’area, come documenta il saggio 3 dove sono state 
rinvenute alcune sepolture, forse collegate ad un ambiente di 
culto, che riutilizzano alcune delle più antiche strutture. 
Successivamente furono costruiti altri due ambienti di cui non è 
stato possibile interpretarne la funzione. In questo settore sono 
state messe in evidenza fasi costruttive che vanno dall’XI al 
XIV secolo. 

[M. T. I.] 

2.2. La ceramica africana e la comune 

I materiali in terra sigillata africana qui presentati sono 
frutto di una preliminare selezione. I saggi effettuati 
nell’area portuale di Bivona hanno infatti restituito 
numerosi reperti che è stato possibile solo in parte 
analizzare e per i quali è prudente non proporre alcuna 
valutazione di carattere statistico. Le ceramiche prese in 
considerazione coprono un arco cronologico che va dal 
IV a tutto il VI sec., con sporadiche presenze di 
frammenti riferibili al II e III ed al VII sec. d.C. 

Le forme maggiormente attestate, prodotte in sigillata A e 
D sono le seguenti: Hayes 8a, 61, 67, 88, 90, 91, 99, 101, 
102, 103, 104, 105, 109. Alcuni frammenti sono decorati, 
come nel caso del fondo in D2 con decorazione impressa 
(Atl. LXIII, 16-17) databile al 530-560 (Fig. 5, n. 1). 

E’ attestata anche la casseruola in ceramica comune 
imitante la forma Atl. CVIII, 5, presente in contesti di 
VII sec., oltre alla casseruola con tesa arrotondata e 
caratterizzata da solcature, vicina al tipo Ostia II, 310 

(Fig. 5, n. 6) e genericamente datata tra il I e la prima 
metà del V sec. (Dyson 1976, LS24). Le forme aperte in 
ceramica comune sono presenti con numerosi frammenti 
pertinenti a coperchi, e con un tipo di bacino (Fig. 5, n. 2) 
attestato, con diverse varianti morfologiche e decorative, 
in altri contesti della Calabria fino al VII secolo: 
Casignana Palazzi (Barello e Cardosa 1991, 679, 686); 
Paleapoli (Lebole 1991, fig.12, 26); Quote S. Francesco 
(Avetta, Marcelli e Sasso D’Elia 1991, fig. 1,1). Il motivo 
decorativo è altresì ben presente nelle note produzioni 
lucane di Calle di Tricarico. Tra le forme aperte da cucina 
merita di essere segnalata la presenza dei cosiddetti 
“testi” (Fig. 5, n. 3). Si tratta di bassi recipienti di 
diametro variabile, prodotti in ceramica acroma grezza 
refrattaria, sia a mano che al tornio lento, impiegati 
prevalentemente per la cottura di focacce. Nel medioevo 
sono ampiamente attestati in Liguria ed in Toscana in 
contesti, sia montani che costieri, caratterizzati da 
specifiche condizioni socio-economiche. Ma non 
mancano esempi di attestazioni più antiche (età romana e 
tardo-romana) come nel caso di Luni e di Cosa-
Ansedonia (Dyson 1976, 22II, 43-45). 

Olle e pentole sono presenti con diverse tipologie: con 
ansa costolata, altrove riferite al I-III sec.; con bordo 
estroflesso ed orlo arrotondato ed ingrossato (Fig. 5, 
n. 5), (Dyson 1976, LS111, I-III sec. d.C.); con semplice 
bordo estroflesso e orlo appena defluente (Fig. 5, n. 4) 
(Dyson 1976, FC18, IV-V sec. d.C.); con bordo 
estroflesso ed orlo tendente ad assottigliarsi. 

[F. A. C., P. S.] 

2.3. Le anfore 

Un esame non sistematico dei reperti anforici rivela che a 
partire dal II secolo, e soprattutto nei due successivi, 
giunsero in abbondanza a Bivona, provenienti 
dall’odierna Tunisia, l’olio d’oliva e le altre derrate 
riposte nelle anfore Africana I (Fig. 6, n. 1), Africana II A 
senza e con gradino (Fig. 6, n. 2), Africana II C (Fig. 6, n. 
3), nonché nelle molteplici varianti (soprattutto B, C e G) 
dei contenitori cilindrici di media taglia tipo Keay XXV 
(Fig. 6, nn. 4-7), diffusi dalla fine del III alla metà del 
V sec. Dei succedanei e più affusolati spatheia (Fig. 6,  
n. 8), prodotti in Nord Africa dal tramonto del IV al 
VII sec., è qui attestata anche la tardissima versione 
miniaturistica (Fig. 6, n. 9) già nota a Piscino di Piscopio 
(Arthur e Peduto 1989). Sono di fabbrica tunisina i tipi 
Keay XXVII B (Fig. 6 , n. 10), XXXV B (Fig. 6, n.11) e 
XXXVI (Fig. 6, n. 12), datati grossomodo alla prima 
metà/metà del V sec. d.C.; mentre si reputa 
genericamente nord-africana, e di pieno V, l’anfora 
Keay LIX (Fig. 6, n. 13); è forse tripolitana, invece, la 
Keay XXIV A (Fig. 6, n. 14) di metà IV-V d.C. (Remolà 
Vallverdú 2000), se non si tratta di un raro esempio di 
anfora Africana Neo-Punica di tipo Hammamet 2E 
(Bonifay 2004, 97, fig. 50). Afferiscono ad un orizzonte 
più tardo (seconda metà/fine V-VI sec. d.C.) le 
Keay LV A (Fig. 6, n. 15), d’origine e contenuto incerti, 
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le cilindriche di grandi dimensioni tipo Keay LXII, 
prodotte nel Sahel e con tutta probabilità adibite al 
trasporto di olio, attestate finora nelle varianti Q ed A 
(Fig. 6, nn. 16-17), entrambe circolanti dal tardo V al 
VI d.C. ma con possibili attardamenti, la prima, nel 
secolo successivo, ed la Keay LXI variante C di fine VI-
VII sec. d.C. (Fig. 6, nn. 18-19) (Remolà Vallverdú 
2000). 

Il panorama delle anfore egeo-orientali è decisamente 
meno nutrito ed articolato: alle LRA 1, attestate nella 
versione Kellia 164 di VI-VII secolo (Fig. 6, nn. 20-21), 
si affiancano le LRA 2 di fine IV-VI d.C. (Fig. 6, n. 22) 
ed un paio di quelle Ánforas tardías Tipo G (Fig. 6, n. 23) 
che, rinvenute a Tarragona in livelli di metà/seconda metà 
V (Remolà Vallverdú 2000, fig. 91, nn. 3-5), nonostante 
l’ampio diametro dell’orlo e pur prive di solcature sul 
collo, sono state altrove assimilate alle produzioni 
egiziane tipo LRA 7 (Murialdo 2001, tav. 16, nn. 197-
198). Probabile è anche la presenza di altri contenitori 
orientali, per lo più egei e da vino: in particolare il tipo 
Agora M 273 (Robinson 1959), caratteristico del V sec., 
ed il suo presunto erede di seconda metà VI-VII sec. 
chiamato Samos cistern type (Arthur 1990; Id. 1998). 
Peraltro, anfore vinarie rodie e cretesi di prima età 
imperiale (Panella 1986; Marangou-Lerat 1995) ed il tipo 
Mau XXVII/XXVIII / Agorà G 199 (Panella 1986), 
riconosciuto anche a Nicotera-Mortelleto, testimoniano di 
più antiche relazioni con la medesima area, mentre 
rimandano alle regioni pontica e danubina le “anfore 
apparentate con il tipo Zeest 90 e affini” (Fig. 6, n. 24), di 
I-II/III secolo (Bruno 1997, fig. 5, n. 35; Corrado 2003). 

Indici di presenza quasi irrisori hanno invece le 
produzioni iberiche per il trasporto di olio e di salse di 
pesce, tra le quali figurano la Dressel 20 (Vidal 1997) e 
l’Almagro 50 / Keay XVI B e C (Fig. 6, n. 25), di III-
metà V sec. d.C. (Edmonson 1987). Poco più numerose 
sono le anfore italiche, limitate, sembra, dopo il lungo 
‘silenzio’ seguito alla stagione dominata dalle Dressel 1, 
2-4 e 21-22 (I sec. a.C. - I sec. d.C.), alle sole Keay LII di 
fabbricazione regionale (Fig. 6, nn. 26-27) (Di Gangi e 
Lebole 1998), delle quali era stata inizialmente lamentata 
l’assenza (Rotella e Sogliani 1998). In merito alla 
presunta origine siciliana invece che nord-africana delle 
MRA 1 (Fig. 6, n. 28), in fine, diffuse tra la seconda metà 
del I ed il IV sec., i pareri degli studiosi sono tuttora 
discordi (Martin 1999; Tomber 2003). 

[M. C.] 

3. NICOTERA. LOCALITÀ S.TEODORO - CASINO 
MORTELLETO 

3.1. Le strutture 

Il sito era già noto all’Orsi che aveva segnalato, tra l’altro, il 
rinvenimento di una necropoli con “ tombe in casse di muratura, 
più di rado in mattonacci”, e di “una quantità di muri di povere 

casette”, insieme ad “una vera rete di condotte fittili di acqua” 
(Orsi 1928, 46-49). 

Negli anni ottanta il progetto di trasformazione agricola 
dell’area del Casino Bisogni determinò l’intervento della 
Soprintendenza archeologica che, a fine di tutela, effettuò due 
brevi campagne di scavo (Colicelli 2004). I saggi hanno messo 
in evidenza un complesso di età romana variamente interpretato 
come statio (Givigliano 1994, 354), ovvero come horrea 
relativi ad un impianto portuale (Colicelli 1996, 191-195). Lo 
scavo ha rinvenuto un edificio costituito da sei ambienti ( - )
due dei quali ( - ) ubicati a sud, separati dagli altri. Il corpo 
dell’edificio principale (saggio h-l) è costituito da quattro 
ambienti comunicanti tra loro, tranne uno ( ) che è rivestito con 
cocciopesto idraulico; gli altri vani sono pavimentati con terra 
mista a frammenti di laterizio ( ) e con cocciopesto grossolano 
( ), mentre quello denominato  presenta i muri ricoperti di 
malta idraulica. Il vano  è caratterizzato dalla presenza di 
angoli arrotondati e all’esterno, sul lato ovest, da una scala di 
due gradini in mattoni intonacati; variamente distribuita negli 
ambienti è la presenza di porte e finestre tamponate che 
testimoniano ristrutturazioni e variazioni d’uso dei vani. Le 
possenti fondazioni dell’ambiente , costruite in calcestruzzo 
armato, fanno presupporre la presenza di un secondo piano. 

L’edificio rinvenuto nel saggio a-b si configura come un 
complesso che sembrerebbe autonomo e che ad un’analisi 
preliminare (Rotella e Sogliani 1998) era stato interpretato come 
un luogo di culto. Di recente, si è pensato piuttosto ad un suo 
utilizzo come deposito o ambiente per la lavorazione di derrate; 
ma ciò sembrerebbe in contrasto con l’intonaco dipinto di rosso 
che copre le murature. L’edificio, orientato est-ovest, è 
costituito da due ambienti, di cui il primo ( ) ad ovest, a pianta 
rettangolare, costituisce l’ingresso scandito da due pilastri 
angolari; l’accesso al secondo ambiente, che ha forma quadrata 
e pavimento in cocciopesto, avviene attraverso una soglia in 
laterizi; una lacuna al centro dell’ambiente è stata interpretata 
come l’alloggiamento per un dolium (Colicelli 2004). 

La costruzione del complesso rivenuto a Mortelleto sembra 
risalire alla prima metà del I sec. d. C. ed una prima fase di 
abbandono potrebbe datarsi alla fine del V sec. d. C., come 
sembra attestato dai crolli nei vari ambienti e da una sepoltura 
in anfora rinvenuta sul lato est, all’esterno del vano . L’analisi 
dei materiali, però, attesta una frequentazione dell’area anche 
nel VI che si protrae fino all’VII sec. d. C. (Rotella e Sogliani 
1998, 770-771; Solano 1993). Quanto poi alla destinazione 
d’uso dei vari ambienti, se ancora non sembra sufficientemente 
dimostrata la funzione di magazzini per i vani  e , sembra 
invece accettabile l’ipotesi di magazzini di stoccaggio (Rotella e 
Sogliani 1998; Colicelli 2004) per gli altri vani, mentre per 
quanto riguarda il vano  si è pensato allo stoccaggio del garum,
la cui presenza sembra attestata anche dal rinvenimento di una 
buona quantità di anfore che venivano utilizzate per il trasporto 
di quella salsa. 

[M. T. I., M. P.] 

3.2. La ceramica africana e la comune da fuoco 

I numerosi frammenti di ceramica africana provenienti da 
Casino Mortelleto coprono un arco cronologico che va 
dal II alla prima metà del VII secolo d.C., con un 
sensibile calo delle importazioni per quasi tutto il III sec. 
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Per quanto riguarda la terra sigillata chiara, sono 
largamente attestate le produzioni A e D, mentre si 
registra una lieve presenza di pezzi prodotti in C. Dalle 
officine della A provengono moltissimi frammenti di 
forma Hayes 8, in entrambe le varianti 8A e 8B, mentre il 
repertorio morfologico è ampliato dalla buona presenza di 
frammenti attestanti le forme Hayes 3B, 3C, 9A, 9B e 
dalla meno numerosa presenza di Hayes 19, 32, 
Lamboglia 3C e 9A. Della produzione D sono invece 
attestate le forme Hayes 50B, 58B, 59B, 60, 61, 67 
(presente anche con la variante Waagè 1948, tav. IX, 
870a), 68, 73A, 81, 91, 99, 101, 103, 106, 109, 196, 
Atlante tav. XLVIII, 4, Lamboglia 51A e Waagè 1948 
tav. VIII, n. 802. 

Tra l’africana da cucina sono presenti numerosi 
frammenti anche nelle produzioni a patina cinerognola, in 
verniciata, ingobbiata all’esterno e nuda. Sono attestate le 
seguenti forme: 
 - Piatti-coperchi, presenti nelle seguenti tipologie: Ostia 
I, 17 (o Hayes 182), 18, 20, 261, 262, 263; Ostia II, 32, 
302; Ostia III, 332; Ostia IV, 61; Atlante CV, 2. E’ 
coperto un arco cronologico che va dal I-II sec. fino alla 
prima metà del V sec. ed i tipi Ostia I, 261 e 263 
appaiono di gran lunga i più attestati; 
- Teglie e tegami: Ostia I, 15 (fine II- fine IV-V sec); 
Ostia IV, 1 ( IV-VI secolo). La teglia in africana da 
cucina forma Ostia I, 15 (Fig. 7, nn. 15, 17, 18) diffusa in 
tutto in Mediterraneo occidentale, si data generalmente 
tra la prima metà del II e la fine IV-inizi V secolo. 
Tuttavia, a Nicotera, grazie al rinvenimento nel saggio N-
US 3 di una significativa varietà di frammenti in 
associazione con TSA, è possibile restringere 
sensibilmente la cronologia alla seconda metà del II / 
inizi III sec. Tale forma, presente in ambiti coevi quali la 
villa del Naviglio di Gioiosa (Di Giovanni e Gasperetti 
1988, tav. VI, 27), è assente in più tardi contesti calabresi 
(Paleapoli, Quote S. Francesco, Bova Marina). Dallo 
stesso saggio N/u.s. 3 provengono numerosi frammenti di 
coperchio (Fig. 7, n. 14) con presa apicale a disco, piana, 
con stacco dal rimanente corpo del vaso non sempre 
accentuato. Tali frammenti sono riferibili a forme di 
diverse dimensioni; la loro produzione è locale; 
- Casseruole: Ostia I, 267; Ostia III , 108, 267, 568; 
Hayes 23a (Lamboglia 10b), 23b (Lamboglia 10a), 197; 
Ponsich Tarradel 1965, 5-3. E’ coperto un arco 
cronologico che va dal II al VI secolo. 

Tra la ceramica comune è da registrare la presenza di 
imitazioni della scodella Hayes 109 (VI-VII sec.) e del 
piatto-coperchio Ostia II, 302 (I sec. d.C.- seconda metà 
del II). 

La ceramica da fuoco di produzione locale è ben 
documentata da: 
- Olle a corpo tendenzialmente ovoidale e bordo 
estroflesso semplicemente arrotondato o assottigliato 
(Fig. 7, nn. 4, 5, 7, 9, 10, 12). Sono attestate al Naniglio 
(Di Giovanni e Gasperetti 1988, tav. III, 15; VII, 34) ed a 

Paleapoli (Lebole 1991, fig. 12, n. 34). In un contesto più 
alto le troviamo a Cosa (Dyson1976, LS111, fine I –metà 
III sec.), mentre numerosissime varianti sono segnalate 
per altri contesti di V- VI secolo (Macias Solé 1999, 145-
149). E’ evidente, tuttavia, che si tratta di forme 
funzionali elementari, la cui morfologia è stata riproposta 
per lunghi periodi; 
- Olle globulari ad orlo estroflesso, talvolta ansate, con 
incavo per l’alloggio del coperchio (Fig. 7, nn. 6, 8, 11). 
Ci si limita a segnalare i confronti con esemplari del 
Naniglio di V-VI sec. (Di Giovanni e Gasperetti 1988, 
tav. VIII, 38) e con Tarragona (Macias Solé 1999, 144, 
n. 3; 149, n. 28, in contesti ugualmente di V-VI sec.); 
- Casseruole a larga tesa e parete dritta o appena ricurva 
(Fig. 7, nn. 1-3), attestate a partire dal II sec. fin oltre il 
VI (Dyson 1976, LS 28, 29; Macias Solé 1999, tav. 6, 
n.1). 
- Altresì di produzione locale sono i”testi”, presenti anche 
con un esemplare più grezzo e di maggiori dimensioni 
(Fig. 7, n. 16). Di tali forme si è già discusso per il 
materiale di Bivona. 

[F. A. C., P. S.]

3.3. Le anfore 

Esaminando i reperti anforici s’impone con la massima 
evidenza l’arrivo costante, nel sito, e quasi esclusivo dalla 
media età imperiale fino alle soglie dell’alto Medioevo, di 
derrate alimentari stivate in anfora provenienti dal Nord 
Africa.

Ai resti di una mauretana da vino tipo Keay I (fine II-
V sec. d.C.) vanno aggiunte, infatti, numerose olearie 
tripolitane (Fig. 8, nn. 1-4) e molti contenitori da olio e 
garum di fabbrica tunisina, le une e gli altri databili per lo 
più tra II e IV sec. E’ possibile riconoscere, tra i secondi, 
diverse Africane I A e B (Fig. 8, nn. 5-7) e qualche 
Africana II ascrivibile sia alle varianti A, C e D (Fig. 8, 
nn. 8-12), la prima caratterizzata da un orlo con gradino 
‘a becco’ che richiama esemplari maltesi (Bruno 2004, 
fig. 39, nn. 1-2), sia ad altre versioni meno canoniche ma 
ugualmente tarde, ormai ben note anche nei Bruttii
(Corrado, de Vingo e Spadea 2001). Una decina sono poi 
i contenitori cilindrici polifunzionali di medie dimensioni 
tipo Keay XXV (fine III-metà V d.C.) (Fig. 8, nn. 13-16), 
soprattutto nelle varianti C e G, ed un paio le 
Keay XXVII B (prima metà/metà V sec. d.C.). Qualche 
spatheion / Keay XXVI (fine IV-VII sec. d.C.) (Fig. 8, 
n. 17) ed alcune anfore cilindriche di grandi dimensioni 
per lo più riconducibili al composito tipo Keay LXII, 
soprattutto nelle varianti A, G e Q (Fig. 8, nn. 18-19), 
fanno fede della continuità delle importazioni da questa 
parte dell’Africa settentrionale dal tardo V fino al VI 
secolo ed oltre, ma il volume dei traffici sembra calare e 
le aree di approvvigionamento farsi più circoscritte. 

Grossomodo negli stessi anni, cessato il monopolio nord-
africano (Panella 1993), dopo secoli di stallo si verifica 
una ripresa su scala ridotta delle importazioni dal 
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Mediterraneo orientale. All’arrivo di anfore rodie di tarda 
età ellenistica era seguito, infatti, tra gli altri, quello delle 
loro eredi dirette Camulodunum 184 (II a.C. - I d.C.), del 
tipo Mau XXVII/XXVIII / Agorà G 199 (I-II sec. d.C.) 
(Panella 1986), già attestato sul versante ionico (Corrado 
2003), e delle cretesi AC 4 e (Fig. 8, n. 20) e AC 1 (I-
III sec. d.C.) (Marangou-Lerat 1995). Assenti, invece, la 
maggior parte delle produzioni medio-imperiali e tardo-
antiche più ricorrenti in Occidente, Mortelleto sembra 
ricevere nuovamente merci orientali di rado prima del VI 
o forse solo nel corso del VII secolo. Come per il passato, 
esse provengono soltanto dall’area egea: ad un esemplare 
di Samos cistern type si affiancano pochi frammenti di 
pareti di LRA 2 classiche (fine IV-VI sec. d.C.), mentre la 
morfologia di alcuni orli e colli (Fig. 8, nn. 21-23) può 
richiamare le loro succedanee tipo Yassi Ada di 
VII secolo (Arthur 1998). A rigore, però, in attesa 
dell’esito delle indagini minero-petrografiche, non è 
possibile escludere la pertinenza ad altri ambiti produttivi 
di una parte almeno di questi ulteriori resti di anfore 
globulari, ed una cronologia leggermente più bassa 
(Romei 2004) o invece più alta (III-IV sec. d.C.) se 
dovesse trattarsi di contenitori affini al tipo Ostia I, 455, 
la cui origine sembra essere siciliana (ved. C. Bonnanno, 
nello stesso volume, fig. 3), sospetto che grava 
soprattutto sul terzo dei frammenti illustrati. 

Tornando all’Occidente, due colli ed alcuni orli (Fig. 8, 
n. 24) di anfore Almagro 51C / Keay XXIII (III-metà 
V sec. d.C.) (Remolà Vallverdú 2000) confermano la 
capacità delle regioni sud-iberiche e lusitane di farsi 
spazio, fra il III e la metà del V secolo, grazie alle loro 
rinomate salse di pesce, su mercati altrimenti dominati 
dai prodotti nord-africani. Un paio di orli biconici 
dimostrano invece la presenza delle MRA 1, la cui 
distribuzione fuori della Sicilia occidentale, dove la tesi 
che nega l’origine libica e/o tunisina di queste anforette 
vinarie vuole siano state fabbricate (Martin 1999; Tomber 
2003), si protrae dalla seconda metà del I al IV sec. d.C.  

Quanto alle produzioni italiche, sono numerosi i resti di 
anfore Keay LII di origine bruzia (Fig. 8, nn. 25, 26), 
anch’esse da vino, mentre non sembra esservi traccia 
delle loro ‘succedanee’. 

[M. C.] 

4. MONASTERACE. LOCALITÀ S. MARCO 

4.1. La statio di Stilida

Per la ricostruzione delle vicende insediative della città di 
Kaulonia successivamente all’età greca, particolare rilievo 
assume quanto rinvenuto nell’area di S. Marco intorno ai ruderi 
di un edificio di culto (Cuteri e Iannelli 2000, 214). Della 
chiesetta si conservano il muro perimetrale meridionale e brevi 
porzioni dei muri d’occidente e di settentrione. Lo scavo della 
trincea di fondazione di quest’ultimo, già oggetto di spoliazioni, 
ha portato al rinvenimento di alcuni frammenti di vetro e di un 
denaro di Corradino di Svevia (1254-1266), certamente utili per 
definire la data di costruzione e d’uso dell’edificio. In tal 

direzione ci porta anche un frammento di invetriata policroma 
del tipo in uso tra XIV e gli inizi del XV secolo. 

Al di sotto della chiesa è stato rinvenuto un edificio di forma 
quadrangolare che misura nel lato perfettamente conservato 12 
metri, la cui datazione iniziale è stata riferita al I e II sec. d.C. 
Dopo alterne vicende, così come suggerisce anche una 
preliminare lettura dei manufatti ceramici, l’edificio venne 
abbandonato nel corso del IV secolo per essere poi di lì a poco 
riutilizzato, in forme ancora da definire, almeno per tutto il VI e 
forse fino ai primi del VII secolo (Cuteri e Rotundo 2002, 118-
120).

I risultati fin qui acquisiti portano ad identificare l’edificio con 
la statio di Caulon–Stilida nota dagli Itineraria e divenuta un 
importante punto di riferimento nell’organizzazione di questo 
territorio nelle delicate fasi di passaggio tra la tarda antichità ed 
il proto-medioevo. Integrano le indicazioni sulla frequentazione 
dell’area sia i rinvenimenti monetali (dal II d.C al IV d.C.) che 
le sepolture. Una di queste, rinvenuta in prossimità della duna 
sabbiosa prospiciente il mare, è in anfora (Cuteri e Iannelli 
2000, tav. I, 1). Si tratta di un esemplare tardo antico, 
inizialmente riferito ad una produzione africana ma ora 
attribuito in via ipotetica ad officine bruzie. 

[F. A. C.] 

4.2. La ceramica africana e la ceramica comune 

Le campagne di scavo ed i rinvenimenti sporadici hanno 
portato al recupero di 6042 frammenti di ceramica, per un 
peso complessivo di 58.645 gr. Le classi più 
rappresentate sono l’acroma, l’acroma da fuoco e le 
anfore, ma importante ai fini della cronologia risulta il 
contributo dei 620 frammenti di ceramica africana. 
L’analisi di quest’ultima famiglia di materiali indica una 
frequentazione dell’area che dalla fine del I sec.d.C si 
protrae fino all’inizio del VI sec., seppure con una 
evidente assenza di materiale del III sec. La 
frequentazione dell’area tra I e II secolo è attestata da un 
frammento di sigillata africana A riferibile alla forma 
Hayes 9a, e da un frammento di africana da cucina forma 
Ostia III. Nel III sec. sembra verificarsi un momento di 
crisi durante il quale vengono interrotti i commerci con 
l’Africa e con le altre regioni del Mediterraneo, che 
riprenderanno a pieno regime nel secolo successivo. Tra 
il IV e gli inizi del VI sec. è attestata una forte presenza 
di vasellame da mensa e da cucina importato dal nord 
Africa. Tra i frammenti di sigillata presi in esame, tutti 
riferibili alla produzione D, sono presenti le forme 
Lamboglia 54bis (variante della Hayes 61), Hayes 61, 64, 
80, 81, 87a, 91, 99 e la forma Atlante tav. XXXVII, 8. Da 
segnalare infine anche due frammenti di forma Hayes 
50b, uno prodotto in D, l’altro in C4. 

Tra l’africana da cucina sono state rinvenuti frammenti 
riferibili alle forme Ostia I, 261, Hayes 3 tipo E e due 
forme con orlo imitante i vasi a listello tipo Hayes 91. 

Per quel che concerne la ceramica comune, oltre alle 
pentole acrome con bordo estroflesso (Fig. 9, nn. 2, 5, 6, 
7) che rimandano ad esemplari di I-III sec. (Dyson 1976, 

La Calabria fra tarda antichità ed alto medioevo: ceramiche, commerci, strutture

467



figg. 60-61; Riley 1979, fig.107, n. 569, 560) o talvolta 
più tardi (Lebole 1991, fig. 12, n.34; Di Giovanni e 
Gasperetti 1988, tav. VII, 54), sono attestate le olle-
casseruole che recano sul bordo un alloggio per il 
coperchio (Fig. 9, nn. 1, 4). Datate più diffusamente tra 
IV e VI sec. (Di Giovanni e Gasperetti 1988, tav. VII, 33; 
Riley 1979, fig. 106, n. 550), sono a volte presenti in 
contesti più antichi. I fondi finora rinvenuti sono piani ed 
apodi (Fig. 9, n. 3). Per le forme aperte ci limitiamo al 
momento a segnalare una teglia (Fig. 9, n. 8) 
genericamente riferibile all’età tardo-antica. 

[F. A. C., P. S.] 

4.3. Le anfore 

Il panorama delle anfore commerciali, abbastanza 
coerente sul piano cronologico, è piuttosto scarno e poco 
differenziato. 

Per quanto attiene le merci transmarine, un esame 
preliminare rivela la stessa netta prevalenza di 
importazioni dall’Africa settentrionale riscontrabile 
ovunque, nell’odierna Calabria, intorno al V secolo: a tre 
varianti del tipo Keay XXV (fine III-metà V sec. d.C.), 
due delle quali prossime ai più tardi spatheia, si affianca 
un esemplare di Keay XXXV B (metà V sec. d.C.), 
anch’esso di fabbrica tunisina (Keay 1984). Dalla pars
orientalis sembra invece giungere solo la LRA 1, sia nella 
versione caratteristica del V (Kellia 169) sia in quella 
(Kellia 164) tipica del secolo successivo (Remolà 
Vallverdú 2000). Fanno fede di relazioni di più vecchia 
data, strette però con le isole dell’Egeo, da sempre 
esportatrici di vini rinomati, un collo d’anfora cretese tipo 
AC 2 di prima età imperiale (Marangou-Lerat 1995) ed 
un puntale d’anfora Kapitän I (Panella 1986) che si 
direbbe pertinente alla versione di II secolo d.C. piuttosto 
che a quella di III-IV. Un paio di orli, in fine, sono 
senz’altro relativi alle anfore da vino Keay LII fabbricate 
nei Brutti (Cuteri e Rotundo 2002, 120). L’identità dei 
loro impasti con quelli di altri contenitori privi di 
riscontro fra i tipi codificati rafforza l’impressione, 
confortata dai dati di Fontanelle, che le stesse manifatture 
abbiano realizzato, tra IV e VI sec. d.C., anche anfore per 
derrate la cui distribuzione non coinvolgeva che la parte 
centro-meridionale della regione. 

[M. C.] 

5. MONASTERACE. LOCALITÀ FONTANELLE 

5.1. La villa 

Il complesso sorge nelle immediate vicinanze del fiume Stilaro 
ed è ubicato in quella che era stata la chora di Kaulonia (Cuteri 
e Iannelli 2000, 211). E’ stata scavata una serie di ambienti 
(Iannelli e Corrado c.s.) di cui alcuni adibiti alla lavorazione del 
vino vista la presenza, in un vasto cortile originariamente 
quadrato, di un’ara circolare cui è connesso un dolium che
probabilmente fungeva da lacus e di una canaletta per 
convogliare il mosto; sempre in questo ambiente sono stati 
rinvenuti anche un pozzo ed una macina. Forse è possibile 

riconoscere dei calcatoria nei due ambienti limitrofi al cortile 
che risultano pavimentati con tegole piane; altri ambienti di 
servizio sono da riconoscersi in due vani contigui ai precedenti, 
dove la presenza di una canalizzazione passante permette di 
ipotizzare, nella zona opposta del complesso, la presenza di un 
bagno o comunque di vani riscaldati. Tre piccoli vani, forse 
relativi a depositi, sono allineati lungo un muro che sembra 
limitare un lungo ambiente in parte coperto da una tettoia di 
tegole forse sorretta da una serie di colonnine costruite con 
mattoni circolari. Ad ovest della pars fructuaria, altri vani erano 
adibiti ad abitazione; sempre da connettersi alla pars urbana del 
complesso sono alcuni rocchi di colonne erratici. 

L’impianto del complesso risale al II-I sec. a. C., per la presenza 
di abbondante ceramica sigillata italica, liscia e con bolli, 
mentre la fase di abbandono si data intorno alla metà del III sec. 
d. C. Un riutilizzo con funzione funeraria delle strutture è 
documentato nel VI-VII sec. d. C. per il rinvenimento di molte 
tombe di varia tipologia, con una maggiore concentrazione nel 
settore sud-est, che utilizzano le strutture già cadute in disuso; i 
rari oggetti di corredo e alcune decorazioni delle tegole tombali 
indirizzano verso una cronologia relativa a quei secoli. 

[M. T. I.] 

5.2. I materiali 

Un frequentazione episodica della villa in tempi 
successivi al suo abbandono spiega la modesta presenza 
di manufatti databili tra la seconda metà del III ed il 
V secolo, mentre l’inversione di tendenza causata più 
tardi dall’uso cimiteriale coinvolge, per sua natura, solo 
alcune classi di manufatti. Ne restano quasi del tutto 
esclusi sia il vasellame fine da mensa e la suppellettile da 
illuminazione privata - salvo singole scodelle Hayes 57, 
58 B, 61 A e 61 B tarda, nonché una lucerna Atlante VIII, 
tutti in sigillata africana D -, sia le stoviglie d’uso comune 
da dispensa e da fuoco, abbondanti e varie nei secoli 
precedenti (Iannelli e Corrado c.s.), tra le quali si 
segnalano però un paio d’imitazioni di vasi a listello 
Hayes 91 in ceramica non rivestita (Fig. 10, nn.1-2). 
Diversamente, il quadro dei vetri e delle anfore 
commerciali, i primi in quanto signacula delle sepolture e 
le altre perché riutilizzabili a scopo funerario, appare 
ridimensionato, in confronto al passato, quasi solo sul 
piano quantitativo. 

Nel merito, dall’Africa settentrionale, principale fornitore 
del mercato locale, giungono in data incerta tra il II ed il 
IV secolo l’anfora mauretana da vino tipo Keay I, 
qualche Africana I e l’Africana II A nonché, senz’altro 
dopo il tracollo della villa, sia le eredi delle Tripolitane 
classiche (?) già riconosciute a Scolacium (Corrado, de 
Vingo e Spadea 2001, fig. 6, nn. 1-3) (Fig. 10, n. 3), sia le 
produzioni tunisine tardo-antiche più ricorrenti: 
contenitori cilindrici Keay XXV (fine III-metà V sec. 
d.C.) (Fig. 10, n. 4), alcuni dei quali molto simili ai 
succedanei spatheia, una Keay XXXV B (Fig. 10, n. 5) di 
metà V d.C. ed un’altra cilindrica grossomodo coeva ma 
di tipo incerto (Cuteri e Iannelli 2000, 210, tav. I, n. 2; 
Cuteri e Rotundo 2002, 122, fig. 20, b). 
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Interrotti gli scambi con l’Oriente egeo, che in passato 
avevano coinvolto sia le isole sia la terraferma e 
perduravano, ad esempio, nella vicina Scolacium, dalla 
Palestina arriva una LRA 4 (IV-VI sec. d.C.). 

Dalla Penisola Iberica, già fonte di approvvigionamento, 
provengono un’Almagro 50 / Keay XVI ed un’Almagro 
51C / Keay XXIII per salsamenta (III-metà V sec. d.C.). 
Potrebbe invece essere uscita dalle stesse officine bruzie 
produttrici delle Keay LII, assenti finora a Fontanelle, e 
condividerne pressappoco la cronologia (IV-inizio VI sec. 
d.C.), l’anfora (Fig. 10, n. 6) altrimenti nota solo da un 
esemplare completo trovato nel 1998 in località S. Marco 
(Cuteri e Iannelli 2000, 210, tav. I, n. 1). Per le numerose 
MRA 1 (Fig. 10, nn. 7-8), in fine, di recente assegnate con 
qualche perplessità alla vicina Sicilia invece che 
all’Africa settentrionale (Martin 1999; Tomber 2003), e 
distribuite dalla seconda metà del I al IV secolo, valgono 
gli stessi dubbi, in ordine alla data di arrivo nel sito in 
esame, posti da altri contenitori circolanti su scala 
mediterranea fin dal medio Impero. 

[M. C.] 
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